ispetiabili battute sulla musica. Rispettabili per la loro veneranda età, 
anto — attenzione! attenzione! — nessuna di esse è in vita da 
meno di UN SECOLO, anche se, di tanto in tanto. qualcuna cerchi di truccarsi 
da giovinetta. o magari da ragazzina addirittura, facendosi notare in giro per 
i mighori giornali umoristici. 
leitori rivedranno volentieri fra ecs monumenti nazionali e iu- 
ternazionali, delle care antiche conoscenze, altri sorrideranno senza sospettarlo 
ad una profonda simpatia del babbo o del nonno. 
In an mondo nel quale è più vizio che abitudine celebrare centenari, bicen- 
tenari e millenari, anche il Traravissimo vuol essere ogni mese della partita. 
Cominciamo da quelli musicali. 


RSrociaba una delle primissime pagine di questo /ssimo ad alcune 


_ Pa è l'accordatore ? 

— Si. 

— Ebbene,.mi accorda... la mano 4 
sua figlia ? 


LA FORZA DELL’ABITUDINE 
1 violoncellista taglia la legna per 
stufa. x 


— Oh, illustre maestro, ho riconosciuto subito il «tocco » della vostra mano! 


— Ha fatto dieci anni di Conser- 
vatorio. 
— Ecco perchè è così ben conservata! 


PICCOLA PUBBLICITÀ 


ARMONIA: la grande assente iD- 
ternazionaie ahinoi! È 


BANDE musicali sono in ribasso: 
quelle di malfattori an- 
Gera: bè, Piazza: #-1A- Che Pose 
BOMBARDINO pure! A fagioli... 


—__—————__É_—teuazn 
CLALINO ti fiatello di Ciala. 
velo?!... 

e _—_——_—-; 
CANZONE di moda é sempre 
quella: a chi tanto ed a chi 
niente... 


niente _____ 
CORNETTE sue non se le fa mai. 
fondo! 


- la gente, :n fi 


bei To __—___> 
FAGOTTO dovrebbero tare parec- 
chie pseudo eminenti persona.ità 
Arte. Cultura. ecc. 


Are DUI. _ 
FLAUTO MAGICO volesse ri Cie- 
lo e suonasse qualcuno Der por 
tarsi dietro via per sempre. tutti 
i topi che a frotte. rosiccniano 
da anni pubblico Erario! 


sr r_————É 
GRANCASARA degli scioperi l'han- 
no battuta troppo. ormai. per- 
chè possa ancora impressionare. 


n ++ 
LIBRETTO di centoventi pagine. 
per INl elementare. costa 500 1re! 
Così istruiscono anche ai ‘urta. 


fici oi 
LIRA: strumento e moneta del 
passato. Quasi della preistoria. 


—___—————  _______—— 
MELODIA! Se lo prenda. il caro 
Esattore delle Imposte. tutto il 
mio guadagno. e ci si diverta! 


STILO FETTI 


ROMA - Via degli Orfani, 82 


STILOGRAFICHE 
DI TUTTE LE MARCHE 
ITALIANE ED ESTERE 


Ri prezzi più bassi d'Italia. 


CATALOGO A_RICHIESTA 


PARTITURE di Silvana Manga- 
no. Dev'esserci uno sbaglio! Parti 
dure... parti dure... 


—_—_—__—_É 


PIANOFORTE certi illusi artisti 


all'altro 
na: vogli 
porta! 


rt_____—___ 
TIMPANI ed altro ci hanno rotto 
con ie prospettive di nuove querre 
nonché canzone pubblicitario-la- 
guosa per autunno radiofonico! 


quilini. parolacce 

possessori cani e gatti che »rifu- 
mano pianerottoli e scalini. ner 
lugubre tonfo suicidi, casigiiani 0 
non, di pessimo gusto... 
VIOLINO specializzato in aduia- 
gione... permanente ai superiori, 
potrà far carriera. ma potra an- 
che essere mandato all'ospedale 
‘da meno servili colleghi. 


Guarigione rapida completa 
Nevrastenia - Debolezza sessuale 
Cure spec. pre-post-matrimoniali 
Grand'Ult. Dott. CARLETTI 
Piazza Esquilino, n. 12 - ROMA 
Vistte: 9-12: 16-18 . Festivi: 9-12 
(Non si curano veneree, pelle, ecc.) 


ISTITUTO ARALDICO 
ITALIANO 


iii ii] 
IMPOTENZA RIBELLE 
ureteri cancia net 
Rin Gt Rai 
Tel uscol 


rel 
Roma - 64019 - Op: lo gratis. 


Favorite indicarci se conoscete notizie 
storiche e stemma della nostra casata. 


ICITA 


bionde o di oru- 
bbe tener a por- 
di bocca conti» 


Silvana Manga- 
no sbaglio! Parti 
À illusi artisti 
lio definisconsi 
ra. 
te me piace 
Di Vittorio — as 
più 


Dl conosce il 


aperto... Fise 
qui, tra uomini, 
rimanere fuori ta 


o ci nanno rotto 

ve di nuove guerre 

pubblicitario-la- 
no radiofonico! 


scale risuona co- 
nate coniugali in- 
portiera contro 
e gatti che orafu- 
toli e scalini. Der 
uicidi, casigliani 0 
o gusto... 
lizzato in aduia: 
nente ai superiori, 
era. ma potra an- 
indato all'ospedale 
1 colleghi. 
RAMBA 


#. Dott. CARLETTI 
quilino, n. 12 - ROMA 
: 16-18 . Festivi: 9-12 


TO ARALDICO 
ANO 


Via Benedetto Castelli, 
— Telefono n. 20-336 
IO. 


MUSICAL 


“Oravasissi 


I VIRTUOSI 


— Maestro, ma questo è un pezzo a quattro manil.. 
— Certo, signorina, ma voglio farle sentire che sì può eseguirlo 


Ariani 


biaparae 


GRANDE ventura è da 

ascriversi il fatto che 

gli strumenti musica'i 
furono inventati contempo- 
raneamente alla musica. 
Senza musica da suonare, che 
avrebbero potuto jare i suo- 
natori di sassofono. per esem- 
pio, o di corno inglese? « Bei- 
10 questo strumento » avreb- 
hero detto; e poi sarebbero 
andati a spasso con Marioli- 
na, vamore fu inven- 
tato prima della musica. Op- 
pure, ci fosse stata ia must- 
ca e non ancora gli strumen- 
ti, sar che rabbia? Un qua- 
lungue scarparo poteva scri- 
vere un brano musicale e al- 
rermare che era un capo!a- 
voro, dato che non c’era nes- 
suno strumento per poterlo 
eseguire c quindi giudicarlo. 


Epoca d'oro per il maestro 
Salviucci, tanto per dire. 
Gli strumenti musicali fu- 
rono inventati dai rispettivi 
inventori. meno il tamburo 
del ragazzino che abita sopra 


Tutto è 


a noi, che è stato inventato 
dal diavolo che se lo porta, 
lui e la Befana che glie lo ha 
regatato Maledetta vecchiac- 
cia! Non aveva almeno un 
paio di batuffoli per ‘le orec- 
chie da portare @ noi? 

Gli strumenti musicali sì 
dividono im varie categorie. 
Pass:amo ad enumerarle ra- 
pidamente. 


Strumenti ad arco 


Appartengono a questo 
gruppo tutti quegli strumen- 
ti che si suonano con un ba- 
stoncino crnato di crini. An- 


che Dina Galli è un baston- 
cino ornate di crini, ma ge- 
neralmente non si adopera 
per suonare strumenti ad 
arco Capostipiti della fami- 
glia (mon di Dina Galli, ma 
degli strumenti ad arco, cer- 
cate di capire e non fate i 
tonti benedetti figlioli) sono 


{ì liuto e la viola, Il fabbri- .. 


cante di liuti si chiama lu- 
taio, che è un tipo davvero 
originale, dato che ha sclo 
due consonanti e ben cinque 


musica 


£ mondo è una perenne sinfonìa 

e gli astri, il.mare, l’uomo, le stagioni, 

tutto obbedisce al numero dei suoni, 
tutto si muove in màgica armonia. 


Lo spartito si aprì, logicamente, 

con il « preludio» d’Eva e del Serpente; 
e avrà, come drammatico finale, 

la «rumba» del Giudizio Universale. 


+ 
La-nostra patria. culla 


degli artisti 


ne ha data al mondo musica immortale! 
Italia è un firmamento musicale 
e canta anche nell’epoche più tristi. 


Se Verdi, nel romàntico Ottocento, 
fuse il dolore, il genio e il sentimento, 


adesso, per nutrirci di canzoni, 
non abbiamo il maestro Mascheroni? 


+ 


Sentite — giorno e notte — intorno a voi 
questa incessante frenesia di canti? 

La musica è il linguaggio degli amanti, 

la musica è la voce degli eroi. 


L'inno c'infonde una divina ebbrezza... 
Addio «Marcia Reale» e « Giovinezza » ! 
Adesso, dopo innùmeri sfaceli, 

Siamo tornati all’« Inno di Mameli ». 


+ 


Oggi la nostra vita è un purgatorio, 
ma i) genio musicale sopravvive 

ino nelle liriche invettive 
delle battaglie di Montecitorio. 


A rossi e i democratici cristiani 

sono (ed è noto) tutti... « Puritani »; 

ma fra di toro, burrascosi e fieri. 

si chiamano... « Pagliacci » e « MasnacCieri »! 


PASQUALE RUOCCO 


I 


vocali. Il liuto e la viola han- 
no generato i violini, i vio- 
loncelli, 1 contrabassi. 1 vio- 
lini sono viole rachitiche 
mentre i violoncelli sono vio- 
le che hanno fatto la cura 
dell'olio di fegato di merluz- 
zo. Un amico nostro chiese 
alla moglie se poteva bat- 
terla con un fiore, ebbe il per- 
messo, prese una viola e glie 
la sfasciò in testa, dividendo 
la testa stessa in un numero 
di parti superiore al normale. 
Gli strumenti ad arco. per 
brevità, si chiamano « ar- 
chi ». L'arco di Tito però non 
è uno strumento ad arci. 
Come siete confusionari, 
garcons! 

Gli archi hanno quattro 
corde. Si racconta che Pa- 
ganini, una volta, eseguì un 

sopra una corda sola. 
Logico: da buon genovese ri- 
sparmiava le altre tre. 

Quando {il liuto fu presen- 
tato alla viola disse: « Pia- 
cere, molto liuto ». Carina. 
eh? 

Sugli strumenti ad arco 
non sappiamo altro. Embè? 


A fiato 


Gli strumenti a fiato si di- 
vidono in tre categorie: a 
bocchino, ad ancia, a buco. 

Appartengono alla prima 


categoria la tromba, il trom- 
bone il bombardino, la tuba, 
{l cilindro no, il corno, i fli- 
corni 11 capricorno. 

Per il capricorno non sia- 
mo proprio sicuri. 

Le trombe sono in « fa » e in 
« si » bemolle, ma noi preferi- 
remmo quelle in «la», molto 
in là, specialmente quando 
suona Armstrong e vuole tre- 
mila lire a biglietto. Il trom- 
bone si divide nel tipo a pi- 
stoni, che deve essere una 
specie di motore d’automobi- 
le, e nel tipo a... no, ci ver- 
gognamo. Beh, lasciateci il 
tempo di abituarci alla brut- 
ta parola: vi diremo alla fine 


1 nome del secondo tipo di 
trombone. (*). 

Poi c'è il corno, e natural- 
mente su questo strumento 
potremmo chiacchierare fino 
a domani, ma noi aborriamo 
dallo spirito facile. Ci inte- 

11 corno inglese, 


Tse-Tung. Ah, fedifraga! 
Gli strumenti ad ancia 

sono. il clarinetto, l’oboe, il 

fagotto. Chi ha il clarinetto 


s! chiama clarinettista. chi 
ha l’oboe oboista, chi ha il 
fagotto si chiama facchino. 
Oppure marito. Altri stru- 
menti ad ancia sono il sas- 
sofono... il sassofono... man- 
naggia la miseria. non ne 
sappiamo altri. Rettifich:a- 
mo: altri strumenti ad ancia 
sono i sassofoni. 

Vi abbiamo fregato, ra- 
gazzi! 

Gli strumenti a buco 0 a 
soffio sono il flauto. l’ottavi- 
no, ecc. Ma come è comoda 
la parola. ecc., quando uno 
non sa più che dire. Viva 


l’ecc. L'ottavino viene dopo 
il settimino, ma è tutta u- 
n’altra cosa. Importantissimi 
strumenti di questa famigi'a 
sono le chiavi, indispensabili 
quando si va a sentire « Ter- 
ra promessa >» del maestro 
Salviucci. Naturalmente 0c- 
corre una chiave femmina... 
col buco. È 


A tasto 


Gli strumenti a tasto sono 
1 più completi. 

Voléte mettere! 

Pigliamo per esempio i 
pianoforte. Che cosa non ci 
si fa, con il pianoforte?! Tut- 


to. Anche il fuoco, quando 
l'inverno è rigido e i condo- 
mini non si sono accordati 
circa il riscaldamento. 

Il pianoforte deriva dal 
clavicembalo il clavicemba- 
lo chissà da che cosa deriva... 


e” 


Ma noi non ci possiamo per- 
dere in certe piccolezze. Il 
pianoforte ha la tastiera di- 
visa in toni e semitoni. 

Il re del tasto rimane sem- 


VA 


pre il nonno... Sì, va bene 
che è vecchia, ma è sempre 
buona, specie se la serva è 
giovane. 
Sempre a tasto sono la spi- 
sQila aan 
Loixcìc 


netta e )a celeste. ma volete 
mettere l'organo? Per ca- 
rità! E' un altra cosa! E 
un'orchestra completa. coro 
compreso. Con l'organo. co- 
me nient? si ta anche dodici 
al totoca:cio! 

Dite la verità. con l’orga- 
no, vi aspettavate una sto- 
riella su Luchino Visconti: e 
Memo Benassi, vero?.. No 
non. si può... E poi siamo 
nell’ Anno Santo! Come? 
Beh, proprio perchè siete 
simpatici, ve la diciamo in 
un orecchio: « Pissi pissi bao 
bao... ». Piaciuta? Vero che è 
buona? 


A pizzico 
Prima erano la chitarra. il 
mandolino, l’arpa, eccetera. 
Oggi la censura democristia- 
na ha proibito questi stru- 
menti e i chi! Cosimi 


di Ceglie e Gianni Gangi. 
nonchè il grande Segovia 
(questo poi!) sono stati con- 
dannati all’immersione per- 
petua delle mani, nell'acqua 
santa. 


A percussione 


I timpani, i tamburi, 1 
triangoli e le batterie jazz 
sono strumenti a percussione, 
ossia sono strumenti che sì 
fanno battere. E allora, per- 


| chè non aggiungere a que- 


yi 


sta nobile famiglia anche le 
teste del duo Pajetta? E le 
grandi agitazioni della CGIL- 
Cremlino e C.? E il Venezia 
non si fa forse battere? E le 
dive che sullo schermo inter- 
pretano le mogli di Humprey 
Bogart e di Burt Lancaster, 
non sf fanno battere anche 


DI 


esse? E 1 comunisti alle ele- 
zioni regionali? E Roberto 
Rossellini, ogni volta che si 
incontra con Anna Magnani? 

Santo Cielo come sono in- 
completi questi trattati di 
storia della musica! 


NATIEFERRI 


(*) « A coulisse » ma non 
lo fate sapere ad Andreotti! 


"al 
10 € 


celeste. ma volete 
rgano? Per ca- 
altra cosa! E' 
a completa. coro 
Con l'organo. co- 
xi ta anche dodici 
o! 
rerità. con l’orga- 
ettavate una sto- 
uchino Viscont: e 
assi, vero?.. No 
ò... E poi siamo 
Santo! Come? 
rio perchè siete 
ve la diciamo in 
D: € Pissi pissi bao 
nciuta? Vero che è 


, l’arpa, eccetera. 
nsura democristia- 
ibito questi stru- 
chitarristi Cosimo 


gr: 
oi!) sono stati con- 
l'immersione per- 
le mani, nell’acqua 


rreussione 


jani, i tamburi, 1 
e le batterie }az5 
menti a percussione, 
o strumenti che sì 
ttere. E allora, per- 
aggiungere a que- 


le famiglia anche le 
| duo Pajetta? E le 
itazioni della CGIL- 
) e C.? E il Venezia 
1 forse battere? E le 
sullo schermo inter- 
le mogli di Humprey 
, di Burt Lancaster, 
anno battere anche 


= 


— PT 


1 comunisti alle ele- 
egionali? E Roberto 
ni, ogni volta che si 
ì con Anna Magnani? 
i Cielo come sono in- 
i questi trattati di 
lella musica! 


NATIEFERRI 


A coulisse > ma non 
sapere ad Andreotti! 


BEETHOVEN 
— Nonno, non ti vergogni, alla tua età, di fare ancora la V*?! 


PAGANINI 


«— TI boccio. Farai la seconda anche quest'anno. 
<= Non posso, signora maestra: è notorio ! 


CHOPIN 
— Pezzo di mascalzone... è questa la « polacca » che ti dovevi ripassare i} 


MENDELSSOHN 
«» E dire che ero venute a casa con l’idea di comperre la « Marcia Nuziale »! 


TÉ n” 


LA BOHEME 
MARCELLO (a Rodolfo) — Sono andate!?... Fingevo di dormire perchè 
volli con te solo restare... si Ch Ea AME 3 


AAA 


MUSICAG-TRAVASISSIMO |' 


“ i LA TRAVIATA 
— Perchè venite voi a farmi la predica? Non siete mica il padre di Alfredo!... 
e perchè — No, ma sono la senatrice Merlin! 


i 


BENEDETTO CROCE (Entra 
con molti volumi pesantissimi 
portati su un carretto da uno 
schiavetto negro). — Nei mio 
trecentonovantasettesimo volu- 
me. di critica prendo in esame 
un componimento popolare che. 
per il suo contenuto etico, sì ac- 
costa all'estrinsecazione oggetti- 
va di quel lirismo interiore che 
troviamo a volte accennato nel- 
le opere più insigni. Voglio al- 
ludere alla canzonetta. 

Prendiamo a mo' d'esempio 
uno dei più recenti capolavori 
del genere: Le ‘Terme di Cara- 
calla.- 

Dopo ia prima parte informa- 
tiva destinata «d allargare e ap- 
profondire la cultura delle mas- 
se: Alle Terme di Caracalla 1? 
romani giocavano a palla,’ l'au- 
tore butta li. quasi a caso, un 
verso denso di significato pole- 
mico: dopo il Lugno verso le tre. 
Con ciò egli vuole evidentemen- 
te alludere allo stato elementa- 
re della medicina nell'epoca ro- 
mana che non scunsigliava il ba- 
gno dopo i pasti. Infatti se si ti- 
ravano la palla verso le tre do- 
po essersi bagnati, evidentemen- 
te il bagno lo facevano verso le 
due o le due e mezzo, cioè su- 
bito dopo aver mangiato e cio 
fu senza dubbio una delle cause 
del desadimento dell'impero ro- 
mano. Segue un tira tira a me 
che la tiro a te probabile tradu- 
zione libera del noto verso « Ti- 
tire tu patulae recubans sub 
tegmine fagis »... 


«Entrano @ questo punto & 
graziosissime cantanti $ che, do- 
po aver caricato Henedetto Cro- 
ce sul carrelto e averlo spinto 
fuor: tra gl: applausi del pub- 
blico improvvisamente risveglia- 
tosi. si janno alla rivalta e can- 
tano sul motivo della « Matchi- 


' che »): 


Del tempo orma: passato 
quanie emozioni 
ritornan sulle alì 

detle canzoni. 

Se senti ta Matchiche 
în un momento 

la fine ti ricorò 
dell'Ottocento, 

le calze ner 

ti pare di veder 


(Via a ridere delle copertine 
delle canzonette di Franzi). 

GIORGIO ALMIRANTE — 
Come era bello il tempo passa- 
to. Quanta nostalgia ricordare 
il can-can con le ballerine in 
CALZETTA NERA che piroet- 
tavano fino quasi a SPEZZARE 
LE RENI sotto il fuoco det ri- 
fiettori che le avvolgevano di 
speciali effetti di DU CE, DU CE, 
DU CE... 

IL PUBBLICO — (Una volta 
tanto interviene personalmente 
e gli canta in coro sul motivo 
della « Mattinata » di Leonca- 
vallo:) 


Metti anche tu — la veste bian- 
ca — Giorgio Almirante non cì 
seccar, — se i prezzì infurian — 
la luce manca, — noi ben sap- 
piamo chi ringraziar. 


UN MILANESE DI PASSAG- 
GIO — Quest'anno la stagione” 
alla. Scala l'hanno inaugurata, 
come al solito, il giorno di San- 
to Stefano che l'è stato de lune- 
di, ma l'insuccesso l'è stato De 
Sabata. 

2° MILANESE — Però la re- 
gia era perfetta. 


l° MILANESE — Sfido io, è 


FOGLIANO 


| Mobili - Pagamento in 20 rate 
PIZZOPALCONE. 2 - Teief. 60.670 - NAPOLI 


-Consessionario MARIO QUAGLIA - NAPOLI - Corso Umberto |, n. 127 


Ficermonica BASY 17 testi 8 bassi Lire BEOO - LISTINO GRATIS 


costata un milione, era buona 
per Forza... no. 


L'EPIGRAMMIERE MALE. 
DETTO: . 


Guardando il ricco pubblico 
nell'elegante sala 

Bohème chi avrebbe detto 
che fossecì alla Scala? 


(Il siparietto si apre improv- 
visamente su una scena rappre- 
sentante l'interno di una sala 
da. concerto. Due signore ele- 
gantissime parlano tra loro e 
bassa voce:) gi 

PRIMA SIGNORA — Che toc: 
co delicato, che mano leggerà... 

SECONDA SIGNORA —* Tù 
trovi? A «me pare che stia pe- 
stando sulla tastiera come un 
facchino. ; 


PRIMA SIGNORA — Ma no, 
non parlo del pianista, parlo del 
mio vicino di destra. 

(In un altro della sala 
un signore dice*all'orecchio del 
vicino). 


SIGNORE — Non trova che il 
pezzo sia un po’ noioso? 


VICINO ‘— Può darsi, ma a 
me che mi frega, sono sordo. :* 


(All'ingresso della sala, entra 
una coppia). 

LUI — Te lo diceva che sa- 
remmo arrivati tardi. 


LEI — Ma no, non senti che 
accordano ancora gli strumenti? 


UN VICINO — Sst, non di- 
sturbate l'esecuzione di questo 
magnifico brano di musica dode- 
cafonica. 


(Avanzano alla ribalta 8 suo- 
natori 8 che cantano sul moti- 
vo della « Ninnananna delle do- 
dici mamme »): 


Or c'è una musica un poco 
strana — dodecafonica essa si 


) chiama — dodici trombe, dodici 


piani — dodici sordi batton le 
mani. 


L'EPIGRAMMIERE MALE- 


( DETTO: 


Orchestra ed orchestrina 
emetton dolci suoni 

ma le più gran sonate 
son quelle di Vanoni. 


IL CRONISTA PAZZO — Ed 


| ora è giunto il momento di ri- 
(| filarvi la mia solita 


CRONACA 
DELL'ALTRO MONDO 

— Basta! Non ne posso più! 
disse il maestro Armando Fra- 
gna prendendosi la testa tra le 
mani. 

— Che cosa ti sta succeden- 
do? — chiese la moglie affac- 
ciandosi tutta preoccupata alla 


porta. 
— Mi succede che non riesco 
più a comporre una canzonet- 


) ta che è una, E' tutto il gior- 
| no che sono qui davanti al pia- 
| no allo scopo di creare un al- 


tro motivo di successo e ancora 
non sono riuscito a scrivere u- 
na nota. 

— Ma ti: sembrerà sarà una 
tua impressione... — lo confor- 
tò la moglie. — Forse sei un 
po’ stanco hai bisogno di qual- 
che giorno di riposo... 

— Macchè riposo. lo sono fre- 
schissimo. Non sono mai stato 
tanto lucido in vita mia! 


— E allora? 

— E allora, non so com'è ma 
come comincio a suonare le pri- 
me note, subito mi vengon fuo- 
ri delle sinfonie. 

— Delle sinfonie? 

— Sì, delle sinfonie, E sentis- 
si che roba! Certe' sinfonie che 
non hanno niente ‘da invidiare 
a quelle di Wagner. 

— Dàvvero? 

canzonette. 


“ — Ma come sarà? — chiese 
incuriosita la moglie. 

— Non saprei. Fino a *-vi tut- 
to era andato normalmente, Poi 
improvvisamente, questa matti- 
nia... Ma tu non puoi immagina- 
fe: certe melodie, certe must- 
che...; ti assicuro che..non mi e- 
ra successo mai niente di si- 
mile. 

— E;se tu provassi effettiva- 
mente a metterti a comporre 
delle sinfonie? — azzardò la 
‘moglie. 

— Ma che, sei impazzita? E 
poi il lunario come lo sbar- 
chiamo? 

— Ma se sono così belle, que- 
ste tue musiche... 

— Te ne freghi! Lo sai bene 
che pet far su qualche cosa ct 
vogliono ‘« I cadetti di Guasco- 
gna »... Qui ci vuole un rime- 
dio. Magari la simpamina. 

Il maestra Fragna apri un 
cassetto, ne estrazse un tubetto. 
€ ingurgitò tutte le pillole che 
vi erano .ontenute. 

— Come ti senti? — chiese 
ansiosamente la moglie. 

— Be’. non saprei — disse il 
maestro Fragna un po’ perples- 
to. — Adesso proviamo. 

Vi avvicinò al pianoforte vi- 
sibilmente emozionato. 


— Bisogna assolutameni. che 
componga una canzonettu sui 
tipo dei « Pomprerr di Viggrià è 
— disse. 

Si sedette, strinse 1 denti € co. 
minciò a suonare. 

Le note di una maestosa pa- 
storale si diffusero per l’aria 
con l'aulicità di una sinfonia di 
Beethoven. 

N maestro Fragna pianse. 


L'EPIGRAMMIERE MALE. 
DETTO: 


Scioperano all'Opera 
corìsti e dipendenti; 
senza contanti sono 
cantanti non contenti. 


Entrano in scena due elegan- 
ti signori e dicono): 


. — Quest'anno la stagione al- 
l'Opera è veramente bella. 

— Certo è perfetta! 

— Mi pare, senza confronto, 
migliore di tutte le precedenti. 

— Come. no. Be' ciao caro 
Ghiringhelli. 

— Ciao caro Salviucci. 

(Appaiono a questo punto al- 
cune ballerine del 2000 nei loro 
caratteristici costumi di lamie- 
ra ondulata che, lasciando sco- 
perta la punta dell’alluce sini- 
stro, danno un tono molto pa- 
rigino all’insieme, e cantano sul 
motivo della «Mazurka della 
nonna »): 


Ah quella raspa 
che ballava la mia nonna 


sì pagava le bollette 
giunto tì) ventisette 
poi saltava il pasto. 
Le gagarelle 
coi bracciali in similor 
come eran belle 
coi modelli Christian-Dior. 
Quelle canzoni 
che scriveva il grande Fragna 
coi cadetti di Guascogna 
giunti da Bologna 
con la loro tagna. 


CALA LA TELA 


DENTIFRICI SCIENTIFICI DELLA 
SOLFO 
alteri della carie 


RICIMOLEATO 


AL 


Cap 


Prima di tutto 
un cappello, Gra 
zie tante, ma i 
tendevo un coprI 
vado senza capp 
chè sono abitua 
ma questo pezzo 
sto pezzo non è 
ad andare senza 
Accidenti! Face 
di confusione, s 
Ho in mente tanti 
la roba che fac( 
a tirarla fuor 
quasi la .lasci 
Ma no. 

Dunque, dicevi 
pezzo ha bisog 
cappello. 

Lei dirà che # 
a comprare. Ma 1 
arrabbi. Glie ] 
io. 

Eccolo qua. 


Sapete che cos'è | 

Un giorno, un tu 
ricordo più quale 
vato a Milano e rec 
vare un suo conosce 


portinaio. 

— E la Scala dov' 
dò il turista. 

— Guardi, ‘ei va 
l'angolo, prende il 
ro quattro e _scend 
della Scata_ Propri 
alla fermata c'è la 
ha che da attraver 

— Grazie — diss 
Prese il tram e and 

Da quel momento 
vuto più notizie 
Credo sia rimasto ‘ 
sfatto. 

Allora avete capi 
in è quellalà: 

E’ il piu importan 
rico del mondo, e 
Scala, appunto perci 
ti che cantano alla 
giunti al gradino pi 
loro carriera. E’ ve 

La Scala ha la x 
giù da basso, gli 01 
chi che sono tutto 
loggione che è sopi 
scenico che è là ir 
ridotto che è, si 1 
parte più important 
complesso. 

E’ infatti sul rid 
ammirano le più 
scollature della citt 

Ecco signori. Ad 
ho spiegato che co: 
ho finito il cappello 
la parte centrale di 


LA SCENA rap) 


IL DOTT 


assolutamens. che 
a canzonettu sui 
npier di Viggrià » 


trinse 1 denti € co- 
are. 

una maestosa pa- 
fusero per l'aria 
di una sinfonia di 


Fragna pianse. 
IMIERE MALE- 


o all'Opera 
dipendenti; 
tanti sono 
non contenti. 


scena due elegan- 
icono): 


no la stagione al 
ramente bella. 
perfetta! 

, senza confronto, 
utte le precedenti. 
0. Be' ciao caro 


o Salviucei. 

a questo punto al- 
e del 2000 nei loro 
costumi di lamie- 
che, lasciando sco- 
ta dell’alluce sini- 
in tono molto pa- 
eme, e cantano sul 
i «Mazurka della 


elle 

ciali in similor 
n belle 

li Christian-Dior. 


A LA TELA 


_Tm__rcn 


LLA CIBA 


PO’ DI CINEMA 


LLA «“SCALA,, 


Cappello 

Prima di tutto ci vuole 
un cappello. Grazie, gra- 
zie tante, ma io non in- 
tendevo un copricapo. Io 
vado senza cappello per- 
chè sono abituato così, 
ma questo pezzo no. Que- 
sto pezzo non è abituato 
ad andare senza cappello. 
Accidenti! Faccio un po’ 
di confusione, scusatemi, 
Ho in mente tanta di quel- 
la roba che faccio fatica 
a tirarla fuori. Quasi 
quasi la .lascio dentro. 
Ma no. 

Dunque, dicevo, questo 
pezzo ha bisogno di un 
cappello. 

Lei dirà che se lo Vada 
a comprare. Ma no, non si 
arrabbi. Glie lo faccio 
io. 

Eccolo qua. 


Sogg 

Sapete che cos'è la Scala? 

Un giorno, un turista di non 
ricordo più quale paese, arri- 
vato a Milano e recatosi a tro- 
vare un suo conoscente, chiese 
al portinaio se l'ascensore fun- 
zionava. 

— No, è guasto — disse il 
portinaio. 

— E la Scala dov'è — doman- 
dò il turista. 

— Guardi, :ei va li, su quel- 
l'angolo, prende il tram nume- 
ro quattro e scende in Piazza 
della Scaia Proprio di fronte 
alla fermata c'è la Scala. Non 
ha che da attraversare. 

— Grazie — disse il turista. 
Prese il trum e andò alla Scala. 

Da quel momento non ho a- 
vuto più notizie del turista. 
Credo sia rimasto molto soddi- 
sfatto. 

Allora avete capito? La Sca- 
ln è quella, là: 

E’ il piu importante teatro li- 
rico del mondo, e si chiama 
Scala, appunto perchè i cantan- 
ti che cantano alla Scala, sono 
giunti al gradino più alto della 
loro carriera. E' vero, no? 

La Scala ha la platea che è 
giù da basso, gli ordini di pal- 
chi che sono tutto intorno, il 
loggione che è sopra, il palco- 
scenico che è là in fondo e il 
ridotto che è, si può dire, la 
parte più importante dell'intero 
complesso. 

E’ infatti sul ridotto che si 
ammirano le più interessanti 
scollature della città. 

Ecco signori. Adesso che vi 
ho spiegato che cos'è la Scala, 
ho finito il cappello e passo al- 
la parte centrale del lavoro. 


LA SCENA rappresenta la 


Scala. Prima fuori e poi den- 
tro. 


I PERSONAGGI sono: il 
pubblico, gli attori, i profes- 
sori d'orchestra, le maschere, 
i macchinisti, i pompieri e 
qualche altro. Pronti? Ciack! 

Arrivano trentadue auto- 
mobili e ne scendono sessan= 
taquattro persone, metà ma- 
schi, metà femmine (metà di 


Veduta generale di tutta 
la sala mentre il pubblico 
cerca le poltrone. 

Particolare di un signore 
in smoking che cerca per 
terra sotto le poltrone. 


MASCHERA — Scusi lei 
cerca la sua poltrona? 


SIGNORE IN SMOKING — 
No, cerco il mio orologio. 


— Che numero ha la sua poltrona? 


— Fortunato lei! E’ il primo estratto alla ruota 


di Milano. 


sessantaquattro, intendiamo- 
ci). Entrano alla Scala. men- 
tre le automobili, vanno alla 
ricerca di un posteggio (si 
trova ancora qualche posto 
a Gorgonzola e a Corsico). 

Particolare di una masche- 
ra in livrea, che sta in piedi 
sullo strascico di una signora 
la quale non riesce a fare 
un passo avanti. 

(Mi dimenticavo di dirvi 
che s' tratta di un film, che 
sto girando io sulla Scala. 
Prego i produttori di non 
fregarmi l’idea perchè dopo 
lo devo vendere all’America. 
Grazie). 


MOGLIE DEL SIGNORE 
IN SMOKING — Ma lascia 
stare, caro, ti ho già detto a 
casa che erano le otto e tre 
quarti! 

(Questo è un episodio del 
film, che poi alla fine taglie- 
rò perchè non mi piace). 

Una signora seduta in un 
palco, guarda col binoccolo. 
un’altra signora seduta in un 
palco di fronte. la quale si- 
gnora guarda coi binoccolo 
la signora che guarda col bi- 
noccolo. 

I due bincccoli si incontra- 
no. Si vede un occhio nel 
fondo del binoccolo. 

In un palco del terzo ordi- 
ne v'è una signora che ha 
la scollatura che arriva fino 
al primo ordine di palchi. 

Figuratevi come sta il si- 
gnore che è nel palco subito 
sotto quello della signora! 

Fila di palchi. Particolare 
di un palco dove un signore 
appare infuriato perchè* ha 
visto un altro signore che 
guarda insistentemente va 
sua signora, col binoccolo. 


SIGNORE INFURIATO — 
Adesso gli insegno io l'educa- 
zione a quel mascalzone! 

Esce dal palco, scende le 
scale di corsa, entra sul pal- 
co dell'altro signore. 

Dice: — Lei guardava mia 
moglie col binoccolo. 

L'altro fa: — Ma no, lei si 
sbaglia. 

Lui dice: — Non mi sbaglio 
affattò. 


(e 


L'altro fa: — Eppure le 
assicuro. Guardi. 

Gli tende il binoccolo, qual- 
lo lo prende e guarda. 

Dice: — Ha ragione let. 
Scusi tanto. 

Ritorna al suo posto. 

Intanto la gente si mette 
a posto. Sorrisi, saluti, cenni 
di mani imbrillantate. 

81 spengono le luci. Comin- 
cia la musica, si alza il si- 
pario. 

81 vede la collina presso 
Nagasaki. 

Una signora sì prepara ll 


fazzoletto perchè sà ‘già co- 


me andrà a finire. 


PINKERTON — Il nido nu- 
ziale dov'è? 


CORO — Qua e là... secon- 
do... 


PINKERTON — Anch'esso 
a doppio fondo. 


UNO SPETTATORE — 
Buona questa! 

In un palco due spettato- 
ri discorrono. 


PRIMO: — Io trovo che la 
illuminazione della sala è 
scarsa, 


SECONDO: — Anch'io. Non 
riesco a vedere quella. belia 

© bionda della terza fila. 

Fine del primo atto e corsa 
nel ridotto. 

A questo punto mi si rom- 
pe il ciack e io non posso più 
continuare. 

E poi non vogliono far 
cantare Totò nella Butter- 
flay e così faccio sclopero e 
pianto lì 


Le scarpe 


Scusate. Ho messo in testa il 
cappello. Adesso devo mettere 
le scarpe. 

Dunque le cose sono andate 
così. 

M'era venuto in mente di gi- 
rare un film sulla Scala, appun- 
to con Totò, tenore, Wanda Or- 
siris soprano e Tino Scotti mez- 
zo soprano. Inoltre le scenogra- 
fie dovevano essere fatte dall’a- 
zienda tranviaria. Si trattava 


— Scusì signora: 
caduto il monocolo! 


proprio di una cosa in grande. 
Figuratevi che prima ballerina 
MOTSnI essere una signora Mer- 
in. 

C'erano poi delle gags spiri- 
tosissime, come quella di Tosca- 
nini che ha dimenticato lo 
spartito in America e prega il 
pubblico di aspettare un mo- 
mento che va a prenderlo. 

Ma poi si sa come vanno le 
cose nel cinematografo. 

Non se ne fa niente perchè 
quelli che son dentro nella tor- 
ta non vogliono che altri en- 
trino. E allora pianto lì. 

Ho messo giù qualcosa per 
far sentire che la stoffa c'è, ma 
l'ho messa giù in modo che nes- 
suno mi possa portar via l’idea. 

Non sono mica matto di fare 
un soggetto per poi trovarmelo 
bell'e girato. Ù 

Prima fuori i milioni e poi, 
eccomi qua. 

Il mio indirizzo lo sapete 


CARLETTO MANZONI 


IL POMPIERE — Io vengo alla Scala solo ‘alle 
opere di Puccini. i 


MUSICAC-TRAVASISSIMO 


+ AAA Y 


£ LA FEBBRE DEL GENIO 

— E° incredibile! Con le oscillazioni della temperatura sta verivende la sua più bella 
composizione: .. serbi rete di : 
- 10 - 


| MUSICAC-TRAVASISSIMO | 


Vo ii 


HE JU; Vi 


iù bella 


Pai bahai Ri PARERE 
Quando il Maestro suona, non aramettè dl’'essere disturbato! 


Tempi 
difficili | IL’ INCOMPIUTA 


pi scena si svolge nel- 

l'Ufficio di due rino- 
mati impresari lirici: 

1° IMPRES. — Mi pare il 
momento di compilare il 
« Cartellone » per l’immi- 
nente stagione teatrale. 
Che ne dici? 

2° IMPRES. — Giustissimo. 
Secondo te, metteresti in 
programma... © 

1° IMPRES. — Comincerei 
con Ernani... 

2 IMPRES. — Ernani... Er 
nano... Così l'on. Romita 
ci dà querela! 

1° IMPRES. — Allora La 
Traviata. 

. ® IMPRES. — Meglio mi 
sento! Così la Signora 
(non voglio neanche farne 
il nome) ci dice che l’ab- 
biamo offesa”... 

1: IMPRES. — Forse hai 
ragione. Dei Pagliacci che 
ne diresti? 

2° IMPRES. — Senti se’! E 
ai deputati non ci pensi? .. 

]° IMPRES. — Vero! Ma 
ho trovato: Il Barbiere di 
Siviglia!... 

2° IMPRES. (sarcastico)... 

Bravo! proprio quando 

l'on. Di Vittorio ha an- 

nunciato lo sciopero dei 
parrucchieri!!! 

1- IMPRES. — Porc...! Ci 
sarebbero I Puritani, ma 
coi democristiani al xo- 
verno... Piuttosto... L'A- 
mico Fritz! 

2° IMPRES. — ... Così ci 
dicono che facciamo la 
pubblicità all'amico «Fritz 
Soda ». Capirai, la gente, 
di pubblicità ne ha ab- 
bastanza di quella della 
Radio. 3; 

1: IMPRES. — Meno male 
che di opere ce ne sono 
tante... Che ne diresti 
della Cavalleria? 

2: IMPRES. — Sarebbe una 
stonatura, oggi che di ca- 
valleria non se ne vede 
Pombra... 

1 IMPRES. — Porca Poca! 

|. Sai che facciamo? Mettia- 
mo in musica la cosa più 
innocente del mondo; co- 
sì, anzi, lanciamo una n0- 
vità: La Vispa Teresa! Ti 
va La Vispa Teresa? 

% IMPRES. — E no, eh! 
Non voglio aver seccatu- 
rè con l’on. Longo, sail... 
La vispa Teresa Noce è 

sua ‘moglie.., Cerchi ro- 


9 TELA 
TAV. & ZET. 


Pa vera storia de 


1. Un quartetto ch'esegue 
un Adagio... popolare. 

2. Il cuoco che inventa 
nuovi piatti... per. or- 
chestra. 

8. Lo spavaldo che si dà 
arie di... Bach. 

4, Un giornale romano 

che batte... Il Tempo. 


5. Rubare un fagotto... di 
sheria stesa sulla 


14. Correggere una fuga... 


ie a due mano...me- 
E la nota più sbalorditi- 


IL DO si è arrabbiato 


l'asino — 


fuori tempo 
— F' lo strumento! 
+ 


AL CELEBRE critico 

che aveva definito 

il Thannauser 

un macigno, 

Il fato 

maligno, 

fece cadere 

sulla testa 

un busto di Wagner. 
+ 

TOSCANINI 

aspettò 

col braccio sospeso 

che gli applausi 

cessassero, 


si chinò di colpo 

e con la bacchetta - 
centrò 

l'occhio del violino 
di spalla. 


SE STALIN 
avesse studiato 
musica, 


Non è capace 

di un accordo 

con Truman. 
+ 


IL DIRETTORE d'orchestra 
è disperato 

perchè il corno 

non è ancora 

arrivato. 

La moglie lo consola: 

— Corno più, 

corno meno... 

non si nota nemmeno. 


* 
BOHEME, atto quarto. 


N poveretto 


gnora? Una | 
sola. Lo so ch 
detto addio una volta 
fa, quando ancora | 
Caracalla non erano 
teatro dei Ventimila, 


penso nemmeno si € 
che i Romani vi & 
palla mentre i pesci 
galla. Erano i temp 
più audace e spregi 
tore di canzoni non 
in là di « Ziki paki 
lodava le bellezze ti 
Lussimpiccolo, che è 
colo (e non è escluso 
mosie di Tito siano 
con l'ascolto di que 
canzone). Ricordate | 
za di tè? Vi attend 
cuore ad un altro an 
cuor tutto tremante, 
caffè del nostro ‘am 
avevate dato il cu 
altro amante, senza p 
turalmente) al mio 
sempre censiderato 
nauseante brodaglia, 


- adoravate. Era il té a 


talvolta il « tea » da 
«tea room». 


VECCHIO 
PIANINO 


U gratti un po’ di musica dai rulli 

Ne A — musica a volte allegra. a volte triste — 
3 S Du 7 4 e la dispensi al gaudio dei fanciulli, 

2 alla tristezza delle cameriste. 


Giri le strade alla periferia. 


+ 
ks si tra vecchie case sotto il cielo blu, 
rabbia e porti il cuore di « Maria, Marì », 
eso la pompa dei « Pompieri di Viggiù >, 
> dia 
Î Si spalanca al tuo piano ogni balcone, 
ono una servetta, pallida, s’affaccia, 
panista, una bimba canticchia e un brontolone 
siede ti gratifica d'una parolaccia. 
n) 
rumento! Suoni ‘una samba... La signorinella 
+ : ripensa alle carezze e al primo baciò, 
RE ceo < \ L (mentre strofina un fondo di padella) 
bra perchè a lei pure « gusta un bel muchacho 2, 
o, 
fl bel muchacho armato di baffetti 
e — le scarpe rosse ed il maglione giallo — 
li Wagner. che domenica scorsa, -da Pichetti, 
TE R0 si è «dichiarato» dopo il primo ballo. 
NI 
Galeoito il pianino e chi lo gira!... 
> secpeso C'è una bionda romantica che sogna 
“ e ‘c'è una bruna ardente che sospira 
sull’aria de « I cadetti di Guascogna 3. 
li colpo $ 
bacchetta - Così per ore ed ore. Inesorato 
e1 violino gratti una marcia od una sarabanda: 
DI 4 L una musica molto a buon mercato, 
IN Î una musica d’Upim e di Standa. 
idiato 
Curo pianino, come un vecchio armadio 
no È tu serri tutto un mondo che già fu; 
re. sei come un antenato della Radio: 
pace 7 ma tua nipote scoccia assai di più! 
sordo 
PR - E quando dai balconi lentamente 
TTORE d'orchestra piovon di qua e di là, rari, 1 soldini, 
ito il tuo padrone non rifiuta niente 
i cl perchè... non rassomiglia a Toscanini. 
e lo consola: Mario Forino 
più, 
eno... 
pta nemmeno. 
. 
E, atto quarto. 
deve 
> Mimi ERMETTETE, mia bella si- 


gnora? Una parola, una 
cre sola. Lo so che vi ho già 


Hddio, mia bella aiguora 


sid detto addio una volta, tanti anni 
cchiai fa, quando ancora le Terme di 
e Caracalla non erano diventate il Era il tè di Andrea Sperel- chi mentre la mamma comprava nalmente avrei preferito la pa- 
jere di servizio teatro dei Ventimila, ma in com- li e di Elena Muti, preso al solo i profumi per sè. sta alla matriciana, che mi 
geritore penso nemmeno si era scoperto tramonto nelle stanze in penom- Però, mia bella signora, tal- avrebbe saziato assai di più), 
gli diano una mano. che i Romani vi giocavano a bra del vecchio palazzo in cima volta il sentimento era più forte c'era Mimi, c'era Odette, e tut- 
palla mentre i pesci venivano a alla Trinità dei Monti. uel te volevano quel ciondolo d'o- 
* sella. Erano i tempi in cui il Ero scettico, lo confesso. Non ro. E d'oro a 18 earati, manco 
esecuzione! più audace e spregiudicato au- mi importava un accidente se il a dirlo. Certo non mancavano 
il colonnello tore di canzoni non andava più mondo mi aveva reso glacial fremente al mio cuor vi stringe- i concorrenti come quel biondo 
“in là di « Ziki paki ziki pu», e (per quanto di inverno, le con- vo. Come pioveva! Come piove- corsaro che vi chiamava « Sire- 
lodava le bellezze turistiche di fesso, la cosa non mi facesse va! Va bene che a quei tempi invitava a 
cercava Lussimpiccolo, che è tanto pic- molto piacere, con quei superge- pioveva in tutte le canzoni, e tremare in botte di 
ere colo (e non è escluso che le bra- loni che mi ritrovavo) e me ne quasi quasi avevo deciso di fare quanto se lui era pirata piccola si attacca 
hie di sangue mosie di Tito siano cominciate andavo ramingo così, buttando l'ombrellaio, Spesso fioccava la fata sapeva Du . Che poi za onza onza 
talone. con l'ascolto di quella vecch la sigaretta nemmeno a metà, neve nelle strade coperte di gelo scommetto quello era ossi- 
canzone). Ricordate l'ultima ta: una «Principe di Piemonte », (viavai frettoloso) o infuriava genato e le navi corsare le ave- si 
+ za di tè? Vi attendevo con mannaggia le canzonette, che mi l’uragano (mentre l'orso veglia- va. viste soltanto sopra le iliu- pe 
suoneremo cuore ad wn altro amante, senza era costata ben sette soldi, com. va lontano, e meno male che astrazioni dei libri di Salgari. si 
be — à cuor tutto tremante, nel piccolo preso il bocchino d'oro. Ero scet- non veniva vicino, se no erano Bei tempi mia bella signora. rinelndo: 
caffè del nostro ‘amor, ma Voi tico, e spesso mi immergevo nel guai per la povera Yvonne). In- Bei tempi di baldoria dolce fe- ero scettico 
1 tale 
= avevate dato il cuore ad un ventre dorato della città, nei ta- somma era rarissimo il caso che licità fatta di niente. Oggi nien- le P. 3. Le a 
eva passare altro amante, senza pensare (na- barins, paradiso di voluttà. Ero splendesse un bel sole. , Nè piccole tà con molto 
turalmente) al mio dolor. Ho poi anche cinico, e sogghignavo Ricordate, mia bella signora? itimo pena: o mia bella 
i le campane! sempre censiderato il tè una sarcastico nel vedere Cosetta (co. Noi viveura avevamo solo si balla la sambambà con 
| quell'altro nauseante brodaglia, ma voi lo si era chiamata) soffrire atroce- della scelta: c'era rumbambòà, si va via dop clo- 
di gioria. adoravate, Era il té anzi il «the». mente in tre strofe e forse più. pan, mentre la rumba jà ci 
) che nessuno talvolta il «tea » da sorbirsi nel Del pari indifferente mi lascia- stordisce saiatamente i tim- 
di suonare «tea room». va la bimba che voleva i baloc- pani. Per questo vi dico anco 
È . 
oforte. : vi 
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L’'INQUILINO DI SOTTO S°'È SCOCCIATO 
l'impressione che qualcuno non gradisca i tuoi esercizi di piano... 
: — Brig: 


MUSICAC-TRAVASISSIMO 


Rd 
PRESTÒ, 


PAESETTI n 
— Brigadiè, che aspettate a portaria dentro? È piu micidiale questa che la-biùtida Giuliano. -.; È 
; è = 35 CU 


della nostra vita 


IRLIAMOCI chiaro: è assai 
probabile che a regalarci la 
Repubblica sia stata una 
macchina calcolatrice addomesti- 


.lcata, più che il responso delle 


urne; ma comunque e dovun- 
que, di riffe e di raffe, se 
ia gran parte degli italiani ha 
votato contro la Monarchia al- 
l'epoca del Referendum, non l'ha 
fatto per convinzione o per ne- 
cessità economica, ma solo per- 
che quella benedetta Marcia 
Reale, col suo parapem, parapemi, 
parapem, l'era un ben mediocre 
inno. Quella Marcia indispettiva 
certamente i geni musicali che 
di solito tutelano il nostro popo- 
lo; li faceva fremere di orrore 
e, insomma, vi pare giusto che 
la Patria dei Verdi, dei Rossini, 
der. Puccini, dei Leoncavall 
dei Barzizza e — diciamolo pu- 
re -- dei Ruccione, potesse s0p- 
portare per tanto tempo l'ol- 
traggio di quella infame mar- 


‘ cetta? 


La Storia d’Italia è punteggia- 
ta dalle note di inni più o meno 
allegri, le nostre jortune corro- 
no sulle ali della canzone; a for- 
tunato regno, pessima canzone; 
a disastrosa disfatta, « Simm'e 
Napule paisà »! Più le nostre 
cose vanno male e meglio an- 
diamo in fatto di musica. Se gli 
italiani volessero veramente di- 
stinguersi nel mondo, oltre ‘che 
rinunziare ulle colonie, alla Sici- 
lia e, all'Emilia, dovrebbero su- 
bire qualche altra disfatta. Che 
so: allearsi, per esempio, a Ciang 
Kai Shek; allearsi in Pale- 
stina con quello dei conten- 
denti ch'è destinato a perdere; 
stabilire un patto d'acciajo con 
tutti i dittatori del Sud Ameri- 
ca che vengono fatti fuori men- 
silmente a furia di popolo. E al- 
lora, figuriamoci che canzoni 
verrebbero fuori dalle gole degli 
italian. figuriamoci che so- 
nate! 

Ma se diamo uno sguardo al 
passato, ci accorgiamo che le 
nostre cose migliori sono state 
fatte proprio nei tempi più tristi. 
L'Austria tiranneggiava il Lom- 
bardo-Veneto e gli italiani anda- 
vano scrivendo sui muri « VIVA 
V.E.R.D.I. », non tanto per inneg- 
giare misteriosamente al Re del 
Piemonte, bensi per ingraziarsi 
l'autore della « Traviata » e del 
« Rigoletto » che li avrebbe fatti 
entrare alla Scala con la scop- 
pola, con la scusa che aveva bi- 
sogno di coristi per eseguire il 
« Nabucco »; e il Puccini — au- 
tore, tra l'altro, di quell'Inno a 
Roma che malamente si addice 
al nostro amico on. Almirante — 
non compose forse «La Bohème» 
nel 1896, per rincuorare gli ita- 
Uani, avviliti dalla disfatta di 
‘Adua? 

Se andiamo avanti nel tempo, 
ci accorgiamo che gli inni mi- 
gliori della nostra vita furono 
composti tra l'incertezza della 
guerra di Tripoli e la disfatta di 
Ccporetto. Noi sappiamo cantar 
bene quando abbiamo il volto ri- 
gato di lacrime; solo allora sap- 
piumo toccare il cuore; « Funi- 
culì funiculà » e «Core ’ngra- 
to» sono le pillole che ci jan- 
no passare l'emicrania della di- 


sjatta. 
Il fascismo, ebbe però il cattivo 


. gusto di mettere da parte l'inno 


del Piave — che pure era stato 
scritto in un momento di felice 


. commozione da un celebre com- 


positore di canzonette napoleta- 
ne — e si ancorò alla mediocre 
musichetta del Maestro Blanc, 


Cantato da milioni di bocche, 
l'Inno del Piave aveva sopraf- 
fatto il tuono dei cannoni e ave- 
va portato gli Italiani alla Vit- 
toria. I governanti del tempo 
non ci badarono, non si accor- 
sero della potenza democratica 
e nazionalista di quella canzo- 
ne e gettarono l'Italia fra le 
braccia del maestro Blanc il 
quale, più in là di « Giovinez- 
za », non poteva andare. Aves- 
simo conservato Quell’Inno, for- 
se il signor Mussolini non a- 
vrebbe avuto l’ardire di fare la 
Marcia su Roma. 

E il Piave fu messo in canti- 
na insieme alle cose fuori uso, 
insieme ai busti di Garibaldi, di 
Mazzini, di Mameli e agli inni 
dei medesimi. Contemporanea- 
mente, anche la melodia napo- 
letana, subiva un collasso: sul 
Sole mio e su Marechiaro ebbe- 
ro presto il sopravvento il Ban- 
dolero stanco, Lo spazzacamino, 
Popolanella e Bombolo; il mae- 
stro Barzizza dava allegramen- 
te l'ultimo colpo di piccone al- 
la vecchia melodia napoletana e, 
con la melodia napoletana, crol- 
lavano i vecchi edifici rappre- 
sentati dal Piave, dall'Inno di 
Garibaldi e dall’Inno di Mame- 
li. Chi non aveva saputo oppor- 
si alla nascente dittatura, non 
poteva imporsi al dilagare delle 
sciocche canzoni con gli occhi 
blu e i profumi coty. L'Italia 
naufragava dietro la Marcia 
Reale, Giovinezza, Bombolo e 
l'eccessivo abuso di Rusticanella. 

La nuova guerra trovava un 
paese disarmato, inerte, senza 
cannoni e canzoni; per far qual- 
cosa dovemmo adattarci al pas- 
so dell'oca e a Liiì Marlen. 

La disfatta ci colse alla sprov- 
vista, mentre stavamo trastul- 
landoci col Camerata Richard e 
la Canzone dei sommergibili. 
L'Italia veniva ridotta a un am- 
masso di rovine, Giovinezza e 
Marcia Reale venivano presto 
epurate, compromesse com’era- 
no col passato. Per qualche me- 
se rimanemmo senza inni, sen- 
za canzoni e senza bandiere, le- 
gionari laceri di un esercito 
sbandato, Poi, pian piano, nelle 
rovine trasformate a dancing co- 
minciarono ad echeggiare le 
prime note di Zazà ch'era uno 
scherzetto, ma valeva bene Gio- 
vinezza. Zazà chiamò il popolo 
alla riscossa e, quando vide che 
non tutti gli italiani erano mor- 
ti, che c'erano ancora degli al- 
fieri disposti a far sventolare la 
vecchia bandiera sulle macerie, 
si ritirò in silenzio nell’esilio di 
Oporto e cedette il comando a 
Core ’ngrato e all’Inno del Pia- 
ve che dovevano portare l’Ita- 
lia verso nuove vittorie (demo- 
cratiche, s’intende' Ù 

DRAGOSEI 


Tifosi del calcio! 
100.000 ire per un 


È proprio così: in- 
dovinando il prono- 
stico di sole quattro 
partite di calcio si 
possono vincere, ogni 
settimana, senza al- 
» 100.000 
lire di premi. 

Basta leggere 


LA TRIBUNA ILLUSTRATA 
Coraggio sportivi, 


non perdete una occa- 
sione così favorevole! 


-— E non potresti consultare un oculista, Oreste : 


La musica dodecafonica 


fonici e qualche volta 
che degli spettacoli lirici è 
da qualche tempo molto 
spaventato dal principio miste- 
rioso della musica dodecafonica 
e dal dodecafonismo in genere. 
Non sa bene in che cosa essa 
consista, se pure si accorge im- 
mediatamente della musica do- 
decafonica ai primi accenni; si 
accorge cioè che è una musica 
non fatta come tutta l’altra mu- 
sica, da Palestrina ai nostri 
giorni, ma elaborata secondo 
una certa regola enigmatica. 
Niente paura: si tratta del 
vecchio esacordo degli atonali- 
sti moltiplicato per due e di un 
cafonismo fondamentale molti- 
plicato per dodici. Non vi la- 
sciate impressionare da questa 
formula: essa giova molto ai mu- 
sicisti cafoni che non hanno 
niente da dire. 


L’ armonia 
di gravitazione 

Esiste anche la formula del- 
l'armonia di gravitazione, la 
quale si ispira forse alle teorie 
recentissime di Einstein e per- 
ciò non si sa quale possa essere 
il suo valore pratico. Un certo 
maestro Negri ha creato delle 
composizioni sulla base di que- 
sta. formula; tali composizioni 
ci fanno sapere che la formula 
si presta egregiamente per: gli 
argomenti squisiti e assai spiri- 
tosi. Il Negri fra l’altro ha com- 
posto un sonetto intitolato Visi- 
ta alla contessa sà versi di Pa- 
lazzeschi. Questi versi possono 
dare al lettore un'idea appro» 
simativa ma non equivocabile 
della nuova, decisiva formula di 
arte musicale. Ne riproduciamo 
qualcuno: 
— E... la noia contessa? 

La che? 


I L pubblico dei concerti sin- 


— La noia. 
— Pa... pa... paga.. paga. 
— Sempre la stessa. 
— Ciò mi dite di nuovo? 
— Bravo... 
— Di nuovo... 
La gallina ha fatto l'uovo 
CRI) 
— Lo so. Un occhio dietro? 
— Dove? 


— Nella testa. 


— Ah, sì. 

— Un dente sulla punta del 
naso? 

— Meglio senza naso, nel caso. 

— Due teste? 

— Comune, comune... 


sa 


Nessuno si scandalizzi: questi 
versi, del cui carattere abbiamo 
qui dato una pallida idea, sono 
stati cantati in un concerto di 
musica italiana contemporanea 
«che ha avuto luogo il 23 aprile 
1948 alla Sala Accademica di 
Santa Cecilia », in una sede dun- 
que più che ufficiale. 


Hidebrando Pizzetti 


Fu lanciato, come tutti sanno, 
da Gabriele d'Annunzio. Subito 
dopo la liberazione sedette sul 
palcoscenico del Teatro Adria- 
no nel corso di una celebrazione 
comunista. Gli oratori in quella 
occasione, non si sa bene per- 
chè, se la presero con d'Annun- 
zio. Ildebrando tacque. E chi ta- 
ce acconsente. 

Ma in fondo egli aveva ragio- 

ide del ventennio 


tutti. Poi, col nuovo regime, ha 
fatto rappresentare la sua riuo- 
va opera L'oro. « Vedrete adesso, 
vedrete adesso... » egli aveva det- 


to in inza. Ma dell'Oro 
nessuno s'è accorto. Nè il pub- 
blico si score. più che esisto- 
no opere Queste o- 
pere, al della tirannide, 
venivano luse, im 


Capolavori alle viste 


Ma dato il mutato clima noi 
ora attendiamo un capolavoro 
anche dal maestro Malipiero. 
Sappiamo bene che costui ha 
già scritto un gran numero di 
opere Tanto meglio: ora queste 
opere debbono diventar popola- 
ri; è giunto il momento del loro 
trionfo. 

E anche Franco Alfano ci de- 
ve dare un capolavoro. Subito 
dopo la liberazione, e mentre 
componeva il Dottor Antonio 
sulla riviera ligure, si fece in- 
tervistare da un giornalista del- 
l'esarchia per dichiarargli che il 
passato regime impediva all’ar- 
te lirica italiana di affermarsi. 
Lui però, durante tale regime, si 
faceva un dovere e un onore di 
mandare alla fine di ogni mese 
a Mussolini un resoconto com- 
pleto di ciò che aveva creato 
fra una luna e l'al! Il Dottor 
Antonio eseguito l’anno scorso 
non è piaciuto a nessuno. 


I Senussi 
all’ Opera di Roma 


L'Emiro Idriss el Senussi che 
comanda la Cirenaica per conto 
dell'Inghilterra attraverso l’In- 
telligence Service e ‘con filo di- 
retto Londre-Bengasi, ha fatto 
tornare d'attualità la setta se- 
nussita. esta setta infatti si 
propone di estendere fra pochi 
anni il suo potere alla Tripolita- 
nia e al Fezzan. Se ne parla 
molto e si sa che essa non solo 
vuole un'interpretazione rigoro- 
sa del ino, ma condanna in 
modo assoluto la musica, il can- 
to e la danza. 

Appena si è saputo questo det- 
taglio strane voci hanno inco- 
minciato a circolare. Si dice cioè 
che il signor Salviucci, attuale 
sovrintendente all’« Opera» di 

fa parte della setta dei 


È 
della music 
fondo. a su 


è stata fatta quasi tu 
d'Italia. 
* 


Quando abbiamo. 
cuore. quando siame 
una fede, quando | 
da un entusiasmo. 
cantiamo. È nascone 
monie più belle. i m 
polari, le canzoni 
tiche. 

+ 


Cantò commossa e 
talia del Risorgiment 
cora qualche decenr 
alle prime fortune ce 
to - arditamente - il 
del ‘15... 

* 


E siamo sinceri: il 
tò pure quando nac 
smo. A squarciagol 
adesso ognuno giur 
stato allora afono. 


vena music 
rita, E' stata una g 
l'ultima. senza canzi 
silenzio. 


+ 
Una canzone. per 
stata canticchiata ur 
que: «Lilì Marlen 


erano note nostre, c 


+ 
Uh, se ce le dette 


gu altri. 


coordinare tutte 
cognizioni. Con 
geometrica si conc 
che sperimentalm 
non esiste la mort 
le, del resto, appa: 
come un colossale 
Centinaia di diseg 
e illustrazioni orig 
l’autore integrano 


Pagg. 310 


LA UTI 
NELLO 


SPu 


Le opere di Kupr 
contemporanei, mi 
| Itatra perchè 1 su 
delli della letterat 
biente, #1 Kuprini r 
| umanità ed un gr 
alla pura sublimi 
quando discende n 
le « Fossa ». I 


vai CA 


ori alle viste 


1 mutato clima noi 
amo un capolavoro 
maestro Malipiero. 
ene che costui ha 
un gran numero di 
meglio: ora queste 
no diventar popola- 
il momento del loro 


‘ranco Alfano ci de- 
capolavoro. Subito 
erazione, e mentre 
il Dottor Antonio 
1 ligure, si fece in- 
a un giornalista del- 
r dichiarargli che il 
iÎme impediva all’ar- 
liana di affermarsi. 
rante tale regime, si 
overe e un onore di 
la fine di ogni mese 
un resoconto com- 
ò che aveva creato 
a e l’altra. Il Dottor 
eguito l’anno scorso 
uto a nessuno. 


[driss el Senussi che 
Cirenaica per conto 
rra attraverso l’In- 
lervice e con filo di- 
re-Bengasi, ha fatto 
ttualità la setta se- 
esta setta infatti si 
estendere fra pochi 
potere alla Tripolita- 
fezzan. Se ne parla 
sa che essa non solo 
terpretazione rigoro- 
ano, ma condanna in 
no la musica, il can» 


Là è saputo questo d det- 
ne voci hanno inco- 
circolare. Si dice cioè 
ior Salviucci, attuale 
mate “dello "setta: del 

la sel lei 
on è facile controlla- 
sia di vero in queste 
ultati da lui ottenuti 
a però, e più ancora 
sta per ottenere con 
| Mrica ca dell'Anno San- 
a dimostrare — an- 
m è vero — che il 
è veramente un Se- 
etto. 


Battute d'aspetto 


della musica, perché, in 

fondo. a suon di musica 
è stata fatta quasi tutta la Storia 
d’Italia. 


g ITALIA basta quasi da 
| sola a fare la storia 


+ 


Quando abbiamo qualcosa nel 
cuore. quando siamo animati da 
una fede, quando siamo scossi 
da un entusiasmo. noi italiani 
cantiamo. È nascono così le ar- 
monie più belle, i motivi più po. 
polari, le canzoni più patriot. 
tiche. $ 


Cantò commossa e vibrante l’I. 
talia del Risorgimento. Cantò an- 
cora qualche decennio più tarti 
alle prime fortune coloniali: can. 
tò > arditamente il 24 maggio 
del ‘15... 

* 


E siamo sinceri: il popolo can- 
tò pure quando nacque il fascw 


smo. A squarciagola, anche se: 


adesso ognuno giura di essere 
stato allora afono. 


+ 


L'Italia ha smesso di cantare 
nel ‘40: la vena musicale s'è esau- 
rita, È' stata una guerra triste, 
l'ultima. senza canzoni, fatta in 


* 


inzone. per la verità. è 
ticchiata un po’ dovun. 
que: «Lili Marlen». 
erano note nostre, ce le dettero 
gen altri. 
* 


Oh, se ce le dettero!...- 


Eà in’ poke ria silenzio è stata 
iatta anche 


+ 


Abbiamo dato tutto: gli uomi- 
ni migliori, le navi migliori, lem- 
bi di terra e di carne, le colo 
nie, la reputazione, e tanto san- 
gue... Tutto abbiamo dato. 

+ 

Questa è stata la musica degli 
dito anni: il nostro « pezzo in 

do ». Ed e un mezzo che dura. 

+ 

Il 2 giugno quepo fine anche 
gli « accordi «in »: anzi, in 
« re minore ». 

+ 

Adesso va molto di moda la 

musica sacra: 


+ 
qualche -.« sonata in sol»: - 
cell'atvenire, naturalmente. 
+ 
Ma non c'è rie ‘di n 


l'« Inno di Mameli ». 
+ 

Questi vecchi motivi ‘et stan. 
no. male addosso, come i vestiti 
del nonno, $i vede.benissimo che 
Înox: sono stati tagliati per noi. 

* 

E poi, erano belli quando era- 
ne nuovi: adesso vi sono su cer- 
te macchie! Che non se ne van- 
no nemmeno con tutta la ben- 
zina americana. 


Con questa formula ormai felicemente sperimentata anche o 


voi potete arriechire la vostra biblioteca !! 


| Un'onera criginale destina 


ta non a scontolgere ma a 
coordinare tutte se nostre 
cognizioni. Con evidenza 
geometrica si conciude, an- 
che sperimentalmente. che 
non esiste la morte la qua- 
le, de resto, appare a tutti 
come un colossale assurdo. 
Centinaia di disegni, tavole 
e illustrazioni originati del- 
l’autore integrano tl testo. 
Pagg. S10 - L. 1609 


LA UTI 
DELLO SPIRITO 


di ERNESTO BUONAIUTI 


Un'altra opera del Buonaiuti 
per completare il panorama 
del profondo pensiero filoso- 
fico del grande Maestro. La 
lucidità del pensiero e la 
fluidezza della esposizione 
fanno di questo lavoro il 
degno complemento degli al- 
tri già pubblicati. 

Pagg. 250 - L. 600 


ROMANZI E RACCONTI 
RUPRIN 
Le opere di Kuprin, uno dei più pisor scrittori russi 


| contemporanei, meritano di essere meglio conosciute 1n 
| Itatta perchè 1 suoi rumanzi e racconti sono mi 1 più 


delli cela letteratura mondiale. Grande pone di ame 
profonda 


NIAMBARICA 


L'espressione viva dell'anima, delle tradizioni 
© delle caratteristiche. dell'Ungheria ‘è meravig:icsa» 
mente rappresentata in questo volume che rccco- 
glie in traduzioni integrali 8 romanzi dei più celebri 
antgi ungheresi: Zilohy, Kormendi, Babits non han- 

bisogno di presentazione perchè il pubblico ita- 
Hano già li conosce e lu ama. 


Pagg. 460, form. 16x22, copertina a colori - L. 700 


ROMANTICISMO 


Questo, grosso volume paocontta_] A casolaroni della 
letteratura Tomeniios di ogni 
« dei tempi 


con, 

Dickens, Benito Cereno di. Melville, Dubrovsk 

Puskin, Il guardiano del faro di Sinkiewica, 

TO di Stass di Prus, Il figlio del vicino di proe. 
Le tre leggende del Crocifisso di Zeyer, Soltanto 

giorno di Bjornson. 


Pagg. 1030, form. 16x22, copertina a colori - L. 1200 


STORIE DI UOMINI E DI DONNE 


E un pai dedicato alle fionne i che fioverento, da 
quei pagi volta a volta, delicate, passional 
Fammatiche, HI IVni le SeNTazione e gii eli 


vori, dieci 6 È i: Fosca 
di Taschetti, 1 Mitsou dr bargi- e, N infech lo di Lemon- 
nfer, Mia cugina mi odia di cry Apera Garlan 
di Schnitzler, La Donna di An Wilder, Primo 

Caragiate: Maria 


amore di Turghenev, Peccato di 
di Nansen, Oltre la vita di Hamsun. 
Pagg. 920, form. 13x20 - L. 1000 
NARRATORI RUSSI 
La Russia che passo davanti ai nostri Age è la Lora 


sia di Sutto un fe rappresentata nei 


L Gomprende 
tti da Ettore 


Attenzione Ill 
È uscita la 3- Edizione della | 


ENCICLOPEDIA | 


DELLA VITA SESSUALE | 


di JOHN H. SMITH 
Meraviglioso volume rilegato in 8°, con astuccio custodia 


Pag. 712 con 16 tavole fuori testo - Prazze L. 2.500 
Pagabili in dieci rete de L. 250 


Non confondete quest'opera con altre similari! 


Inviate subito la prima rata ‘1 L. 290/a mezzo ve ‘| 
glia postale e riceverete immediatamente il libro, franco 
dì porto al vostro domicilio. 


Scegliete i libri che desiderate. In- 
viate vaglia pari al decimo dell’im. | 
perto e riceverete subito i volumi al | 


vestro' domicilio in porto franco. 


GRATIS: A RICHIESTA 


Catalogo generale e Bollettino mensile che 


contengono norme particolari e chiarimenti riguar- 


Vi denti i diversi servizi che DE CARLO he creato per 


di Gonciaror, 
La morte di Ivan Il'Tc di Tolstoi, li gel 
di Leskov, In catgiva compagnia di ti 9ì pro sape 
conto di un ignoto di Cechov, Karamora di Gorkiî, 
I: riso rosso di Andrèev, Una’ bella vita di Bunin. 


gli amatori del libro 


DE CARLO - EDITORE 
Magnifico volame @i page. 300, torm, 17x23 - L. 1se6 ROMA- Vie XX Settembre, 50.- Rep. Tino 


«e 


— Pensa al dramma di Beethoven, che la musica che scriveva non la poteva sentire!... 


VIVA LOLA 
E MIMÌ: 


LEGGERE il libretto 

della «Traviata», io 

non «singhiozzo da 
far pietà» come la zia del- 
la senatrice Merlin (vedi in- 
tervista concessa dall’autri- 
ce del « De bello fallico » 
ai periodico « Montecitorio » 
di dicembre). A leggere il 
Ubretto della « Traviata », 
anzi, mi vien da ridere. 
E’ invece la musica che — 
senza indurmi al pianto di- 
sperato di zia Merlin — mi 
commuove. Mi commuove 
separatamente, indipenden- 
temente, dai guai di Violet- 
ta. I guai di Violetta sono 
un paio di maniche, la mu- 
sica di Verdi un altro; ai 
guai della Traviata non pen- 
so affatto quando ne gusto la 
musica. Mi sono spiegato? 


Sentite, io sono un bor- 
ghese: mi piace la vita co- 


nl dramma di Ruccione, che la musica che scrive la sente! 


Uagner non ti ano 


moda e non capisco — come 
voleva Emme — la poesia 
della pasta scotta in una g9a- 
vetta; fra tutte le nazioni 
d'Europa preferisco la Sviz- 
zera perchè ha vinto i Lit- 
toriali della comodità. Sono 
uno spregevole borghese, non 
ho cosa farvi, e sono borghe- 
se pure nelle arti: della pit- 
tura mi piacciono gli acqua- 
relli, della musica mi piac- 
ciono i valzer e il melodram- 
ma latino: Bohème, Tosca, 
Rigoletto, Manon, Andrea 
Chénier... le opere in roto- 
calco, insomma. Come ho 
detto in merito alla «Tra- 
viata », il «fatto» non c’en- 
tra, (non me ne frega nien- 
te) e quando Rodolfo della 
Bohéme si secca per tutto 
quell’andare e venire in ca- 
sa sua, to mi trovo chilome- 
tricamente lontano dal \etto 
di morte di Mimì» la musica 
mi ha portato altrove, sono 
. 


commosso per conto mio, 
non per Mimì. Non mi sono 
spiegato, lo so, passiamo a- 
vanti, comunque. 

Musica latina, voylio, ro- 
tocalco in melodramma. Cir- 
ca i non-latini, faccio ecce- 
zione nei riguardi di pochis- 
simi: Schubert, Chopin, il 
«chiaro di luna » di Beetho- 
ven e qualche altra cosetta. 
Non capisco Wagner. 

Gente, ammira il mio co- 
raggio: « Non capisco Wag- 
ner >» ho detto (se mi sfida- 
te sarò capace anche di dir- 
vi che non mi piace il brid- 
ge né l'aperitivo di pomodo- 
ro, né i tartufi). Disprezza- 
temi pure, ma non per que- 
sto capirò Wagner. Per me 


.non è musica, è tecnica. « Per 


me» ho detto. 

Uno di quelli che, ascol- 
tando un pianoforte o una 
radio, si tengono la testa 
con tutte e due le mani e 


chiudono gli occhi (uno che 
se ne intende, quindi) mi ha 
spiegato il perchè Wagner 
non mi piaccia. «E’ diffici- 
le » ha detto « non si può ca- 
pir subito come un Puccini 
© un Mascagni, bisogna « a- 
bituarsi» ..abituati e vedrai 
che non ti dispiacerà più...» 
Egli ha di Wagner il concet- 
to che si ha di una purga, 
non vi sembra? Bene, cile 
purghe ed a Wagner non in- 
tendo « abituarmi ». 
Preferisco il rotocalco tn 
melodramma, la musica bor- 
ghese. E se questo signifi- 
casse che sono mediocre, sa- 
pete cosa faccio? Mi inginoc- 
chio, bacio in terra e ringra- 
zio il Cielo. La mediocrità è 
moderazione e la moderazio- 
ne è salute di corpo e di men- 
te. E' equilibrio. mediocri- 
tà sta in mezzo, fra la nuil- 
lità e la genialità; cose am- 
bedue spiacevoli in quanto 


ad esser nullità si diventa 
una specie di Pietro Nenni 
mentre ad esser geniali si fi- 
nisce, ad un certo punto del- 
la vita, per\chiedere a se 
stessi «Cosa sono? Cosa fac- 
cio? Perchè soffre il mio 
«0 »?, «Cos'è quest’estremo 
tormento?.». Tutta roba che, 
immagino, si chiedeva Wa- 
gner... Alla larga! 

E poi, ascoltate: Hitler ca- 
piva Wagner e fece quel che 
fece; se invece avesse capito 
« Recondite armonie » 0 « Lo- 
la ch’hai di latti le cammisa» 
si sarebbe altamente infi- 
schiato della guerra e del 
superuomo. Sarebbe stato 
mediocre; avrebbe sposato u- 
na bionda ragazzona di 
Berchtsgarden come un co- 
munissimo, equilibrato, bor- 
ghese. 

Prosit! 

Viva Lola e Mimi!... 


MASSIMO SIMILI 


0 - 18- 


ma di musica, non dove 
difficile trovare delle ba 
no SILI e Giuseppe RO! 
gono invece puniti. 
zione criminosa nel dis 
cestino -a_ vita. E 


blicati 1 loro lavori in € 
gina. nen si diano tanti 
punizione; per loro. cor 
l'essere messi alla gogna 
blico -.udibrio. Oggi 
cattivo parbleu! 

Una non malvagia | 
fresca ci presenta Gilbe 
ZI. comunicandoci li ti 
romanza preferita da 
« Bella foglia dell'amor 
MAZZONETTO ci parla 
rettore di giornale arr 
mo perchè. pur essendo 
non riesce a_ battere 
po ». Resti consegnato 
sta scelto Mazzonetto. Id 
vanni, 


sa eVita di 
TERZANO scrive un 
« Celebrità » che non sar 
po male, ma conclude co 
ta battuta da centenari 

Anna D’ANTONI ci 
zanzare e cerca disperat 
collegare il concetto « 
con il concetto « musi 
speranze. Ma nel fratte 
SILÎ, travasista scelto, 
in appello. e ci assale a 
to con una 


DONNE COL! 
— A me piace mol 
« Cavalleria leggera 
— Io p:eferisco lA 
pesante! 


sentire!... 


)COo00 


ullità si diventa 
di Pietro Nenni 
esser geniali si fi- 
a certo punto del- 
rvchiedere a se 
a sono? Cosa fac- 
è soffre il mio 
s'è quest’estremo 
. Tutta roba che, 
si chiedeva Wa- 
larga! 
‘oltate: Hitler ca- 
er e fece quel che 
pece avesse capito 
armonie » 0 « Lo- 
latti le cammisa» 
altamente infi- 
la guerra e del 

Sarebbe stato 
rebbe sposato u- 
1 ragazzona di 
len come un co- 
equilibrato, bor- 


a e Mimi!... 
IASSIMO SIMILI 
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difficile trovare 

no sa e Giusep] cd pra 
no invece puniti. 5 
Zio riminosa nel disegno. con 
ita, E CARUSI, 
FF e BALDO, che vedono pub. 
blicati 1/loro lavori in questa na 

gina. nen si diano tante arie, 
unizione; per loro. consiste nel- 


blico 
cattivo parbleu! 

Una non malvagia. arrangiata 
fresca ci presenta Gilberto MAZ- 
ZI, comunicandoci li titolo della 
romanza preferita da Adamo: 
« Bella foglia dell'amore! ». Dino 
MAZZONI ci parla di un Di 
rettore di giornale arrabbiatissi- 
mo perchè. pur essendo musicista, 
non riesce a_ battere il « Tem- 
po ». Resti consegnato il travasi 
Sta scelto Mazzonetto. Idem a_3io- 
vanni "'ESTA per una obbrobrio- 
sa «Vita di Mozart». Giuseppe 
TERZANO scrive un pezzetto 
« Celebrità » che non sarebbe trop- 
po male; ma conclude con una vie 
ta battuta da centenario. 

Anna D’ANTONI ci parla di 
zanzare e cerca disperatamente di 
collegare il concetto «zanzara» 
con Îl concetto « musica ». Vane 
speranze. Ma nel frattempo Gino 
SILI, travasista scelto, ha ricorso 
in appello. e ci assale a tradimen- 
to con una 


DONNE COLTE ‘ 
— A me piace moltissimo la 
« Cavalleria leggera »... 
— lo p:eferisco l’Artiglieria 
pesante! 


Li apenirgnt 
- si mo suonatori 
d'orchestra, perciò desideriamo un 
Galetti” di prima, CAN: 
imo LC o 
TO e GUARINA arrosto, con un 
buon ACCOMPAGNAMENTO che 
vada di CONCERTO, Liquore: 
SASSOLIFONO. Faccia portare 
tutto a TAMBURO battente. ma 
prima PIATTI chiari. non’ ci tm- 
porta un CORNO se i TEMPI son 
duri Noi vogliamo che il conto 
sta BASSO. in ARMONIA con ie 
nostre poche LIRE. Se così noi 
Le suoneremo ia GRANCASSA:; 
altrimenti, se Let ci rompe il 
con una NOTA STO- 


Qi 
conviene far FAGOTTO 
notte ai SUONATORI! 


GINO SILI 


Ma non basta. ll terribile Mon. 
teponardo (nome classico degli 
abitanti. di Monteponi) ci espone 
una sua teoria; che si può espri- 
mere press'a poco così: prima di 
un anno X (non decimo come 

uello dell'era fascista. eh! il mio 

vuol dire fcs. tanto per non 
e@quivocare), prima di un anno ics 
le campane non esistevano in 
quanto nessuno aveva pensato ad 
inventarle. Se 11 celebre battibec- 
co fra Carlo VIII e Pier Cappo- 
ni si fosse svolto prima di quel- 
l'anno ics. vi  figurate come sa- 
rebbero andate le cose? Così 
probabilmente: 


Carlo VIII 
e Pier Capponi 


CARLO VIII — Ah! E’ così? E 


noi vuol dire che suoniamo le no- 
stre trombe e vi facciamo ce- 


dere..! 

PIER CAPPONI: — (tace, guar 
dandosi la punta delle scarpe’. 

C. VIII: — ralzando la voce) — 
Capito, giovinatto?, NOI SUONE. 
REMO LE NOSTRE TROMBE!!! 
Caspita! 

PIER C. — (tace sempre). 

C. VIII: — (stupito, guarda in 
giro il seguito. che si stringe nel- 
le spalle come a dire che non ci 
si capisce niente. allora dà una 
scrollatina al braccio del finren- 
tino, — Ma, insomma. se nol suo- 
niamo le nostre trombe, che cavo- 
lo sucnate voi? 

— (scuotendosi). Co- 
, già!.. Io.., Not... not 


VOCE DAL FONDO. — Più for- 
Non si capisce un acc@ 


13 (schiarendosi la vo- 
ce). Se voi suonate le vostre trom- 
be, noi... noi.., (tutto d'un fiato) 
noisuoneremolenostrevidle. Ecco! 
C. VIII — Le vostre cosa. 
PIER C.: — Le nostre 


UNA FUGA DI BACH 


(allargando le braccia). Non ab 
biamo di meglio... pi 

C. VIII. — Ah, sì? E perchè 
non rose e gigli? 

IL SEGUITO: — Ah! Ah! Ah! 
Questa è buona’ (sghignazzata 
generale eccetera. Fine della evo- 


me). 
GINO. SILI 


Una figuraccia, come vedete. 
Invece, grazie all'invenzione delle 
campane, il signor Pier Capponi 
passò alla storia. Congratulazioni 

Insomma, a poco a poco qui 
i signor Gino Sili mi sta rovr 
nando la pjazza, accaparrandosi 
tutta la pagina. Passiamo perciò 
ai signor Nino MARTINEZ, che 
ci dà una scultorea e musicale de- 
finizione dela sionintà moderna: 

« piripà. pappiurippa 
adu'adt atiu ade dde dede, cià! e. 
Da questa definizione possiamo 
dedurre che Martinez non ama la 
musica jazz. Ne volete una con- 
ferma: ecco un'altra. lapidaria 
considerazione del Martinez: « Chi 
non ama la musica ‘azz scagh !a 
prima pietra. In testa ad Arm- 
strong, sì capisce,» oppure € Ciò 


Grande marca 
non è sinonimo 
di prezzo elevato 


i suoi nuovi 
modelli “CLUB, 
a L. 15.000 


nel 1894 


che si capisce meglio nella musi. 
ca moderna, sono gli intervaili 


fra un peo e l'altro + ed imime 
«La più bella ressiune ‘deria 


musica moderna? pernacce’tia: 
lichè non c'-resta che cc 

dannare a vita uu Martinez ala 
scolto di Crosby. Sinatra, Muke 
Ellington e. « Nat» Gonnella. 

E adesso basta, con qu 
sica. Cambiamo aria e cedia 
passo a Saridro ROSSI di Roma, 
un po’ brontolone, ma in fondo 
un bravo ragazzo, Il ROSSI ci 
resenta una pagina del Diario di 

imbanzo Imperatore. Non- c'è 
male. anche se la chiave non è 
precisamente. nuova. Cuinufique, 
avanti con il 


Diario di Bombonzo 
Imperatore 


Avere leddo su bezzi di garda, 
ghe bianghi ghiamare giornali. 
moldi diari dove bersone-sgrivere 
loro fresgagge brivade, :gon yor- 
vinzione ghe giò inderessare mol 
do leddori. 

Mia dignidà di gabo e imbera- 
dore imbone fare uldreddanso. Go 
mingiare: 

Oggi essere  arrivado uomo 
biango .moldo buono sibene v9- 
lere fregare me gon hezzeddi di 
vedro in gambio ci ero. Avere 
deddo bure ghe lui “nere sganer- 
do noi, allora noi avere sgoberdo 
lui e avere messo nudo endro re- 
della. Gome avere gir aeddo, lui 
essere sdado moldo buoro bo 
mangiado. essere andido 1 gugeia, 
ma ora guesto sbord esezre mol- 
do berigolos9, dobo gle in Soma- 
la essere sdado p»issalo un 
Daliano, berghé, maldraddare rene. 

Così. d'ora in bor. mvand? 10, ve- 
dere leone. non sbarare bbiù. ben 
sì brendere fugone. 

Dobo gaggia avere sndido ra- 


fre, 
sembre ribedere vics.a. gesa. 

Biù dardi avere vrovocduto 
rimousdo gabineddo, è me 
nistri essere solidi tei:nuom ghe 
volere . A gena man 
giare mini 

iù fedeni 


re 
biù di duddi. 


ne.. Dando. gomandare 
dovere sdare ziddi, se no' fo man- 


fo mangiare lui. 


Brebararsi in bace, signifiga es- 
. Come 


Angnhe gu 
dassada senza avere ingo 
Quello selladore di sdregone e ciò 
essere huon quabigio. 

Ghiudo gueste node rivolgendo 
vensiero ammirado al grande ga- 
bo e imberadore ghe guidare Jom 
senno € saggezza questo nostro 
bobolo. cioè a me 

Ducu! febbraio 1950. 

BOMBONZO 
gabo e ‘imberadore 

e p, c. c 
SANDRO ROSSI. 


E per oggi tanti saluti. Arrive- 
derci fra un mese a tutti, meno 
che ai deboli di cuore: ci trovere 
mo infatti tra fantasmi e_ forze 
dell'aldità a pagine 19 dell'OCCUL- 
TRAVASISSIMO. Salutoni e itan- 
to per restare ‘in tema di musi- 
ca) salu-semitoni, _ 

° uno 
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